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A T T O  P R I M O  

S C E N A  P R I M A .  

P i c c o l a  s a l a  
comune agli appartamenisi del Bey ed a quelli di  sua maglie. 

' UII sofà nel mezzo. 

Elviia sedutc~ sul sofa. Presso n lei Zulrna. All'i17tor1?o ? C ~ Z  

Coro d i  Eunuchi del Serraglio. I a d z  Haly, p o ~  Mustafa. 

CORO 
Serenate i l  mesto ciglio ; 

Del destiti ilori vi lagnate. 
Qua le  i'e~ilmine son nate 
Solameilte per servir. 

S h  conipreiido, me infelice ! 
Che lo sposo or più iion m'ama. 

Ci vuol flemma : a ciò ch'ei brama 
Ora è vaiio il contraddir. 

Qua le fernmiiie son nate 
Solainente per servir. 

I1 Bey. 
Deli mia signora.. . 

Vi scongiuro.. . 
. E che ho da  f a r?  

(esce llf~cstcrfn) 
(Or per lei quel muso duro 

Ali (là poco (la sperar.) 
Delle doiine l'arroganza, 

Il ooder, il fasto iiisano 
Qui da voi s'ostentn invano, 
Lo pietende Mustafà. 

Su : coraggio, o mia signora. 
E un  cattivo quarto d'ora. 

Di me siessa or più non curo;  
Tiitto oniai degg'io teiitar. 

(Or \bei. lei quel miiso duro 
Ali dà poco da sperar). 
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ELV. 

JIus. 

ELV. 
Mus. 
TUTTI 

Mus. 
ZUL. 
ELV: 

Mus. 

HALT 
Mus. 

H ALT 

Mus. 

HA CB 

Signor, per qiielle smanie 
Che a voi piiì noil ascondo. .. 
Cara? m' hai  rotto il  tinlpano, 
Ti p:~i lo schietto e tondo. 
Ohimè.. . 

Non vo' pii1 smorfie. 
(Oli ! che testa strav:igaiite ! 
011 ! clie biii.bero :~.irogiirite ! 
P i ù  vul  iibil d'iiiia foglia, 
Va il 'ilio cor di voglia; in voglia 

Si10 

Delle donne c;~lpcstanrlo 
Le lusiriglie e l a  belth.) 

Ritiratevi tu t t i .  Htilg, t 'ariesta. 
(Che fiero cor !) 

(Che dura, legge è questa!) 

S C E N A  11. 

Il mio schiavo italiari fclrai che tosto 
Venga, e in'aspetti qui .. Tu sai, che sazio 
To son di questa moglie, 
Che non ne  posso più. Scacciarla ... è male, 
Tenerla ... è peggio. H o  quindi stabilito 
Ch'ella pigli costui per suo marito. 
Ma, come?  Ei iion è tiirco. 
Che importa  n m e ?  Una moglie come qiiesta 
Dabbeii, docil, n~oclesta, 
Che sol Iieiisa a pi:icere n suo marito, 
Per  iiri tiirco è un partito assai comune;  
Ma per iin italian (almeii per quanto 
Intesi da  lui s t ~ s s n  n i:iccoiitaie) 
Una moglie saria d e l l ~  più rare. 
Sai che aino questo giovine : 
Vo' premiarlo C O S ~  

JIa  (li Maometto 
L a  legge non permette un  t a l  pasticcio. 
Al t ra  legge io non ho che i l  mio capriccio. 
M' intendi ? 

Signor sì. .  

Mus. P e r  passar bene iin'ora io non ritrovo 
Una fra le  mie schiave 
Che rni possa piacer. Tante carezze, 
Tante  smorfie non snn di giisto mio. 

BALY E che ci ho da  f a i  io ? 
Mus. Tii mi dovresti 

Trovar i~n ' i t a l i ana .  Ho iina g ran  voglia 
D'aver iiiia di qiielle signorine, 
Che dan martel lo  a tant i  cicisbei. 

RALF L' incostanza del mar . .  . 
l!K,lvs. Se h a  sei +orni 

Non tne la  trovi, e segui a far  10 scaltro, 
l o  t i  faccio impalàr  (s i  ~ztir~r, nel  suo oppcrrtcrm~lzto) 

HALV S o n  occor i~l t ro.  (parte) 

S C E N A  111. 

LIN. Langui r  per iina belld 
l$ s t a r  loiitaii da qiiella 
E il piìi cruilel toririento 
Clie piovar possa i i i i  cor. 
Forse veiih il inoiiieiito ; 
AIA iioii lo spero aiicor. 

Coiiteiita qiiest' a lma 
Ti: mezzo alle pene 
Sol trova 1'1 calma 
Peiisaildo al siio Iiene, 
Che sc?inpre coctnate 
\i serba in amor. 

Ah, quando fin che io posra 
Iii Italia to rnar?  I-Ia oiiiai t r e  mesi, 
Clie i i i  qupsti rei paesi 
Già fdtto S C ~ I I ~ V O ,  P dal mio ben lontano ... 

BIus. Sei q u i ?  Senti, italiano, 
Vo' dar t i  riioqlie 

LIN. ,l m e ?  ... Che sen to?  ... (Oh Dio!) 
Illa come?  ... in  q i i ~ s t o  s tato ... 

iilus. A ciò non dei pensar. Ebben ?... 
LIN. Signore : 

Come mai senza amore 
Si può iin uomo ammogliar 'r' 



8 
Mus. 

Mus. 
LIN. 
Mus, 
LIN. 
Mus.  

Mus. 

Mus. 
LIN. 
3'lus. 
LIN. 
Mus. 
LIN. 
Mus. 
LIN. 

B a h  !. . . bah !. . . in I ta l ia  
S 'usa  forse così ? L'amor dell'oro 
Non c'entra mai T . .  . 

D'altri non so: m a  certo 
p e r  l'oro io no1 potrei ... 

E la  bellezza 2 . .  . 
Rli piace ; ma non basta  ... 

E clie vorresti ? 
Una, doiiiia, che fosse a, genio niio. 
Orsù :  ci penso io Vieni, e vedrai 
U n  bel volto, un  bel cor con t u t t o  i l  resto. 
(Oh povero amor inio! clie iruibioglio è qiiesto!) 

Se iliclinnssi a prender moglie 
Ci voirebber t an te  cose;  
Uiia appena in cento spose 
Le può tu t te  combiiiar. 

Vuoi bellezza? Vuoi ricchezza? 
Grazie ?. . . ainore ?. . . t i  consola : 
Trovi tu t to  in  questa sola. 
E iina donna singolar. 
P e r  eseiiipio l a  vorrei . 
Schietta ... biiona ... 

h t u t t a  lei. 
Due begli occhi. 

Soil due stelle. 
Chiome.. . 

Nere. 
Giisiicie.. . 

Gelle. 
(D'ogni pa.rte io cliii in'iiiciainpo. 
Clie 110 da dire? clie lio da far?) 

Caro amico, non c'è scampo ; 
Se  l a  vedi, hai da  cascar. 

a 2 

(Ali mi perdo : mi confondo, 
Qii;ile imbroglio maledetto ! 

Sento :irnor, che tlent,io i l  petto 
Martellando i l  cor nii va..) 

Sei di ghiaccio ? sei di stiicco ? 
Vieni, vieni : che t ' a i rcs ta  ? 
Uiin nioglie coiiie qiiesta. 
Credi a nie, ti piacei.8 @arto?zo) 

S C E N A  IV. 

S p i a g g i a  d i  mare. 

In  qualche dist,inza un vascello rotto ad uno scoglio, e disnlberato clalla 
burrasca, che viene (li inairo in  iiiaiio cessdiiclo Varie persone sul ba- 
stirriento in atto di clispr~razioiic. 

Arrivu il leq~zo dez. Corsari : rrltl-t Corstlri velzqotzo per tewu 
col? Hsly, e cuutngzo CL ,t.tce?zrSu L ci~ri. I18di Isabella, e poi 
Tsdrleo. 

CORO 

1. Quanta roba ! qiinnti scliiavi ! 
11. e H n ~ n  Buon bottiiio,! Viva, bravi! 

Ci soil belle ? 
I .  Non C' è male. 
11. Starà ;illegro 3lustiifà. 
I. Ma< u n a  bella. serizil egiiale 

E costei che vedi qua. 
( tra lo stuolo tleqlt schiirvi. e persone che sbarcnrzo, co~~z -  

parlsce Islsabella. Vcrly co' suoi ossc~.vtrndola ccc~ztatao 
a coro) 

E un boccon per Mustafà. 
ISA. Cruda s,,rte ! amor tiranno ! 

Questo è i l  r)reniio di mia fè: 
Non v'è orroi, terror, iiè ;~ffaiino 
Par i  a quel cli'io provo in me. 

P e r  t e  solo, o mio Lindoro, 
Io ini trovo in t a l  periglio. 
Da clii spero, oh Dio! consiglio 2 
Clii soccorso rni dai.%? 

CORO E i j i i ; ~  bella senza eguale, 
E iin boccon per hIustaf8. 

ISA. Non più s r n ~ i i e ,  iiè pa.iira ; 
Di coi-agqio t! tempo adesso. 
Or clii sono s i  vedr8. 

Gik so per pratica 
Qii;11 sia 1' effetto 
D' un guardo languido, 
D' un  sospiretto.. . 
Sc :L doniar uomini 
Come si fa. 



Sien dolci, o riivirli, 
Sien flemma, o foco, 
So11 tutti siiiiili 
A presso a poco ... 
Tutti la  brainano, 
Tiltti I:% chiedono 
Da vaqa feinmina 
Felic:~ tà. 

Già ci siam. Tanto f ~ .  Coiivien portarla 
Con gran disinvoltura. 
Io degli iioiuini alfin non 110 paiira 

(cllcunl corsctrl .s~~c,t~i-oizo ed arrestano Taddeo) 
Miseiicordin !. . . aiuto !. . . coilipassione !. . . 
l o  son ... 

Taci, poltrone. 
uno  schiavo di più 

(Ah ! son perduto !) 
Caro Taddeo.. . 

Misericorilia ! . . . aiuto ! 
Non mi conosci più ? 

A h !  ... sì ... ma... 
Dimmi. 

Chi è costei ? 
(Clie ho da dir ?) 

Son sua nipote. 
Sì, iiil~ote ... j er qiiesto 
Io devo star  con lei 

Di qual paese? 
Di Livorno ambedue. 

Dunqiie italiani ? 
Ci s' intende 

E men vanto 
Evviva, amici, 

Evviva. 
E ~vi'cliè mai tanta alle;i,ia? 

Ali ! non so dal piacer dove io mi sia. 
D' una italiana appunto 
Ha gran voglia i l  Bey. Cogli altri schiavi 
Parte di voi, cornpagtii, 
Condurrà questi diie. Piova, o signora. 
La rugi,tcla del cielo 
Sopra di voi. Prescelta 

Da JIustafh ... sarete, se io non sbaglio, 
La stella e lo spleiidor del suo serraglio. 

(par te  con ([lcztlzi corsari) 

SCEXt-1  i'. 

Taddeo, Isabelli~ e cilcu~zi corsnri iizdietro. 

Ah! Is;ibella ... siam giunti a nia1 partito. 
Perchè 2 

Nnii hai sei1 ti t,o A "  

Quella brutta parola ? 
E quiil ? 

Serraglio. 
Ebbe11 2 . .  . 

Diinqiie bersaglio 
Tu sarai d' un Bey ? d' un Mustai'à. ? 
Sarà quel che saiah Io non mi voglio 
Per questo rattristare. 
E la prendi così? 

Clie ci ho da far T 
O puvero Taddeo ! 
Ma di me nori t i  fidi ? 

Oli ! veramente ! 
Ne lio le gran piove. 

h11 ! maledetto, parla. 
Di che ti puoi 1agii:ir ? 

Via, via, che serve P 
Mutiam discorso. 

No : spicgat,i. 
Preso 

M' l in i  forse, ari'ixa mia, per un babbeo? 
Di qiiel tiio cicisbeo ... 
Di quel Liiidoro ... io nori l'ho visto mai, 
Ma so tut,to. 

L' arrini 
Prima di te. no 'l nego. H:] iiiolti mesi, 
Ch' ei d' Italia è partito, ed ora ... 

Ed ora 
Se ne gìa 1;). signora 
d cercarlo in Gallizia ... 

E tu ... 
Ed io 



Col nome di compagno 
Glie la dovea coiidui ... 

E adesso ?... 
E adesso 

Con un nome secondo 
Vo in un serragli0 a far..  . lo pensi il moiido. 

Ai capricci della sorte 
Io so far l'ii~dif-ferciite, 
Ma uii geloso irnpertiuente 
Sono stanca di soffrir. 

Ho più flernnia e p Ù prudenza 
Di qualunque in~inn~orato. 
Ma comprendo (la1 1)aiisato 
Tutto quel clie può avvenir. 

Sciocco amante è un gran supplizio 
Donna scaltra è un precipiz o. 
Meglio un turco clie iin briccone. 
Meglio i1 fiasco che il lainpione. 

Vanne a l  diavolo, iil malora ! 
Piii non vo' con te garrir 

Buona notte : sì  . signora, 
130 finito d' irnpazzir 

(Ma in man (le' bzrbari ... sen7a uii amico 
Coine d i r ig~rmi  ? Che brutto intrico !) 
(Ma se al lavoro poi rni si mena ... 
Corne resistere se ho poca schiena !) 

Che ho da risolvere ? clie deggio f a r ?  
Donlia Isabell~, P 

Nesser Taddeo.. . 
(La furia or placasi.) 

(Ride i1 babbeo.) 

u 2  

Staremo in collera l ' Clie te  ne par ? 
Ali ! no : per sempi e uniti, 

Senza sospetti e liti, 
Con gran piacer, ben mio, 
Sarem nipote e zio, 
E ogiiun lo credeih. 
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)In quel Uey, signora, 
Un gran peilsier mi (l&. 

Non ci pensar per ora, 
Sarh quel che sarà. (parto~zo) 

S C E N A  V I .  

Piccola Sala 

come riella Sceca prima. 

Elvira, Ziilma e Lincloro. 

)E ricusar putresti 
uUna sì bella e sì geiitil signora? 
»No11 voglio moglie, io te 1' ho detto ancora. 
.E voi, clie fate l à ?  Quel giovinotto 
:.Non vi inette appetito ? 
»bbbastaiiza provai c o s ~  è marito 
»Ma già non e' è riparo Sposo e sposa 
>Viio1 che .iate il Bey. Qiidndo ha deciso 

Obbedito essrr vuole ad ogiii patto. 
),Che strano iimor ! 

>Che tirannia da niatto! 
>Zitto. Ei torna. 

l SCENA VIl .  ~ 

Mus. a Ascol turni, i taliano, 
»Un vascel veneziano, 
>Riscattato piir cr, deve a momenti 
» D i  qua partir Vorrai 
»In  I talia tornar T. .  . 

LIN. ,Alla mia patria ? 
,Ah ! qual grazia, o signor !... Di più non chiedo. 

Mus. 8Teco Elvira conduci e te1 concedo. 
LIN. »(Che deggio dir ?) 
llus. »Con essa avrai tuiit' oro 

»Clie ricco t i  f r i i j .  



I4 
LIN. 

Mus. 

LIN. 

ELV. 
xus. 

ELV. 

Nus. 

%VI,. 
I-IALY 
14us 
H A I,Y 

hlus . 
M \ L ~  

Mr-S. 
1 8 4 ~ ) ~  

Nus. 

>Giunto che io sia 
.Nel mio paese . Allo r... forse sposare 
.Io l a  potrei ... 

»Sì, sì, coine t i  pare. 
»Va  iu tan to  del vascello 
211 Capitano a ricercai., e digli 
» I n  nome inio, ch'egli di  yiia no11 ~ i a r t a  
wSeiiza (li voi. 

» (Pur  che io mi tolga oinai 
,Da s ì  odiato sorgioriio ... 
,Tut to deygio ,iccettnr). Vailo e ritorno 

S C E N A  V I 1 1  

,Dunque deygio lasciarvi 2 
~ N o l l '  i talia 

.Tu s tarai  ben@ 
>Ali! Che doviiiiqiie io vada 

wI1 mio cor.. . 
~ B ' l s t a ,  basta. 

.Del tuo core e di te soii persuaso 
>(Se C' è un biiihero egiial mi caschi i l  naso). 
>Viva, viva il Bey ' 
,E clie mi rechi, Nnly?  

*Liete novelle. 
» U i i ~  delle più belle 
aSpiiitose itnliniie 

~ E b b e n  ?... 
»Qua spinta 

»Da uila biirrasca.. . 
,Sbrigati.. . 

>i'ndlitct 
»Test6 con a l t i i  scliiavi è iri nostra mano. 
»Or m i  tengo dn più del g ran  Silltano. 
»Pr rs to  : Lutto rad~iri:i il mio serragli0 
uNella sala inaggior. Ivi l a  bella 
nBicereiò.. . 1 li ! ah ! cari galanti,  
» V i  vorrei t i i t t i  qiinnti 
,Presenti a l  rnio trionfo. Elvira, adesso 
~Co11 1' i talian t u  puoi 
+Affrettarti a. paitir.  Znlina, con essi 

.'Fu pure andrai. Con questa signorina 
,Me la voglio godei, e agli uoiiliri t u t t i  
»Oggi  iiiwgnai e io a o ~ l i o  
»L>i queste \)elle a calliestai l' orroglio. 

~ G i à ,  d'iiisolito aidcire ael pet to  
>Agitare, avvaiiipnre mi sento : 
~ U i i  igrtoto soave contento 

l 
W \li ti ;,sportci, brillClie mi  fa. 

,Rerida amoie felice il  inio core 
 che br'iniare più allor noli saprh 

>Voi part,ite .. Nè più 111' aniiolate (ad  Elcira) 
»Ti1 va s ~ c o  ... Che siiioi fie !. . . Ubbidite. (a Zltima) 

I 

.Voi l a  bella a l  mio seiio giiiclate, (a  Hall) 
wV1 apprestate  il, onorar l a  bel tà. 

,.l1 mio foco, a l  trasporto, al clesìo. 
)>Noil resiste l' acceso cor inio: 
~ Q i i e s t o  caro trionfo uo\ello 
»QuLilito dolce a q u e s t ' a l r n ~  snrh ! 

(parte con V a l y  e sepuito) 

S C E N A  IX. ~ 
l 

EBvira, Zalma, indi Lindoso. 

.Vi dico i1 ver Non so coiue si possa 
)Voler bene ad  un iiom di questa fa t t a  ... 
»Io sarò sciocca e m a t t a  ... 
»Ma l' amo aiicor ! 

~ J l a d n r n a ,  è già disposto 
» I l  vascello a salpar ,  e non at tende 
>Altr i  clie noi ... Voi sospirate ? .. 

B A lineno 
.Che io possa anco iina volta 
»Riveder i\ilist& Sol questo io bramo. 

L'ria, di par t i r  dobbiamo 
»Coii'gedarci d a  lui. Ala s 'ei vi scaccia, 
»Percliè l ' a r i ~ a t e  ai icoi?  Fate  a inio modo, 
~Aff re t t i a inc i  n par t i r  allegramente. 
»Voi siete finalrnerite 
.Giovane, ricca e bella, e a l  mio paese 
x Voi troverete quant i  
»Pub  una donna brnmar msri t i  e ainanti.  



S C E N A  X. 

S a l a  magnifica.  

A destra un sofi per il Bey. I n  prospetto una ringhiera praticabile, sulla 
quale si vedono le  femmine dcl Seriaglio. 

Niistafii seduto. All'iìztomzo Eiianiaelii che cajzta?zo il Coro, 
i n d i  Haly. 

Cono Viva, viva il flagel delle donne, 
Che di tigri le caugia in agnelle ; 
Chi non sa soggiogar queste be,le 
Venga a scuola dal gran Rlustafh 

HALB Sta qui fuori la bella italiana ... 
31 us. Venga ... venga.. . 
Coizo Oh! che rara bcllà. 

S C E N A  XI .  

Isa,bclla, Raustafà. Gli Ennuchi. 

[SA. (Oh ! che muso, che figura !. . . 
Quali occhiate! ... Ho inteso tutto. 
Del mio colpo or son sicura, 
Sta a veder quel ch'io so far). 

Rlus. (Oh clie pezzo da sultano! 
Bella taglia.. . viso strano.. . 
Ah ! m' jncontra ... m' innamora, 
Ma bisogna simulai.) 

ISA. lllaltrattata, dalla, sorte, 
Condannata alle ritorte.. . 
Ah ! voi solo, o niio diletto, 
Mi potete consolar 

Nus. (Mi saltella il cor nel petto. 
Che dolcezza di parlar !) 

[SA.  (In gabbia è già il rnerlotto, 
Nè mi può più scappar.) 

11~s. (Io son gih cill(lo e cotto, 
Nè rili so più frenar.) 

1 S C E N A  X I I .  

\: Tnddeo, respingc9do Haly, cile vuole tnittelzerlo, e detti. 
, 

HALY 
Mus. 
TAD. 

Mus. 

V o h t a r  con mia nipote. 
Io sono il signor zio. 
Rl'inteiidi? sì, son io. 
Va via: noil mi seccar. 

Signor ... Jlonsieu r... Eccellenza ... 
(Ohimè !. . . qual confidenza ! ... 
11 turco uii cicisbeo 
Comincia a diventar. 

Ali, chi sa  inai, Taddeo, 
Quel clie or t i  tocca a far?)  
Signor, quello sguaiato.. . 
Sia subito impalato. 
Nipote ... ohimè ... Isabella ... 
Senti, che bagattella! 
Eg-11 è mio zio. 

Cospetto ! 
ISaly, lascialo star. 

Caro, capisco adesso 
Che voi sapete amar. 

Noil SO che dir, me stesso, 
Cara, mi fai scordar. 

(Costiii dalla paura 
Non osa più parlar.) 

(Un palo adilirittura? 
Tadileo, clie brutto affar !). 

Liiidoro, Elvira, Zulma, e detti. 

LIN., ELV. Pria di dividerci da voi, signore, 
Veniamo a esprimervi i l  nostro core, 

ZUL. Clie sempre meniore di voi sarà. 
Isn. (Oli ciel !) 
LIN. (Che miro!) 
ISA. (Sogno ?) 
LIN. (Deliro P 

Qnest' è Isabella!) 
ISA. (Questi è 1,indoro !) 



LIN., ISA. 
ISA. 
Mus. 
ISA. 
Mus. 

Mus. 
ISA. 
Nus. 
ISA. 

Mus. 

GLI ALTRI 

Mus. 

TAD 

(Io gelo) 
(Io palpito). 

(Che mai sarh P 
Amore aiutami pcr carith). 

EI v, ,  Zur, , HAI,Y. 
Che cosa è s ta to?  

Che cosa avete? 

confusa e stupid: non rispondete? o 
Non so comprendere tal novità 
(Amor, aiutami per carità). 

Dite;  chi è qiiella femmil i~?  
Fu sino ad or mia moglie. 
Ed o r ?  ... 

I1 nostro vincolo, 
Cara, per te si scioglie. 
Questi, che fu mio schiavo, 
Si dee con lei sposar. 

Col discacciar la moglie 
Da me sperate amore 2 
Questi costumi barbari 
Io vi farò cangiar. 

Resti con voi la sposa ... 
Ma questa non è cosa... 
Resti colui mio schiavo. 
Ma questo non può star. 

Andate dunque al  diavolo ; 
Voi non sapete amar. 

Ah! no ... in'ascolta ... acchetati ... 
(Costei mi fa impazzar). 

(Ah ! di leone in asino 
Lo fè costei cangiar). 

IsA., ELV., ZUL. 
Nella testa ho un campanello 

Che suonando fa dindin 
Come scoppio di cannone 
La mia testa fa bunibù. 

Sono come una cornacchia 
Che spennata fa cra cra. 

\ 

'\ 
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, LIN. Nella testa un gran martello 
', HALY Mi percuote e fa tac ta. 

\ SETTI col CORO 
, 

v a  sossopra il rnio cel.uello 

Sbalordito in tanti imbrogli, 
Qual vascel fra l'oiide e scogli 

Io presso a naufragar. Ei s ta  

FIKE DET,Z' ATTO PRIMO. I 



A T T O  S E C O N D O  
S C E N A  P R I M A .  

Piccola Sala. 
come iiell' A t t o  priino. 

Elvisg Zialma, Hnly e Coro di Eunuchi. 
CORO %Uno stupido, uiio stolto 

»Divent;lto è A1ustafà 
»Qiiesta volta Anioi l 'ha  calto, 
»Glie l ' ha  filtta coirie va. 

Zur,. »L'italiaiia è fraiicn c scaltra. 
ELV., HALY »La sa larig;~ più d'ogni altra. 
a 3 .Quel siio fttr sì djsirivolto 

»Gabba i ciicclii ctl ei no  '1 sa. 
CORO ,:Questa volta Smoi  l '  lia c6lt0, 

»Glie l' ha fatta come va. 
ELV ~Fialy ,  che te ne par?  Avresti mai 

» l11 Mnstafà creduto 
r Un sì  gran cuiigiamento, e s ì  iinprovvisoP 

HALY »Mi fa stiipore e insiem nii muove a riso. 
Zur,. .Boi.se è uii bene per voi. S u a  moglie intanto 

»Voi siete ancor. Chi sa che dalla bella 
»Dileggiato e sclieriiito 
»Egli alfiu non cliveiiti un buon marito 2 

HALY » Ei vien ... Plei~ima,.. . Per ora 
»3econdate, o sigiiora, i suoi capricci. 
W [,a bontà vostra, il tempo e la, ragione 
»Forse la benda gli trarran dal ciglio. 

ZUL. »SU parli ben. 
ELV. ,Ali piace il tiio consiglio. 

SCENA 11. 

N~sta~fa, e detti. 

S .  »Ariliche, andate a dir al]' italiana, 
»Che io sarò tra miizz'ora 
» A  ber seco il cafE! Se mi riceve 
» h quattr' occlii. .. buon segno.. . 11 gioco è fatto. 
»Lillor... Vedrete allor come io la tratto 

ZUL. >Vi servirem. 

2 B, 

l 
u F,lrb per coinpiacervi 

» ~ u t t o  quel cìie io potrb 
STJL. W Jla non crediate 

»Così facil l'impresa. È fiuta ..., 
ELV. > E  scaltra 

»Più assai clie nori credete. 
Mus. »Ed io sono un baygiaii? Sciocclie, che siete. 

»Dallo schiavo italian, clie mi Iia proinesso 
»Di servir le mie brama, 110 già scoperto 
~L ' i imor  di lei. Le briitte 
.Noli fu ian  iiulln, e prinia d'avvilirsi 
 certo son io che si faria scannare. 
»L' ambizio~i iiii pare 
.Che possa tutto in IPI. Per qiiesta via 
»La piglierò. Quel goik di suo Z I O  

»Trar saprò dalle mie Vedrete insomina 
>Quel clie io so far. Haly, vieti rileco, c voi 
»ttecate l'ambasciata. Ali ! se riesce 
»Quello che già pensai, 
.La voglinm veder hrlla. 

HA I,Y » E  bella assai. ( i ~ t i ' t i  piil-torao) 

S C E N A  111. . 

Isabella o Lindoro. 

ISA. ~Qi ia l  disdetta è la inin' Oiior e patria 
.E fin me stessa oblilio; sii questo lido 
»Trovo Lindoro, e lo ritrovo iiifido! 

L ~ N .  »Pur ti rivegqo .. A h  no, t ' a r r e ~ t a ,  ( I L  Is~cl~eTl~~ CILE 
\,Adorata Isabella ; in che peccai, f l t  ~ C T  p~trtweb 
,Che mi fuggi così ? 

ISA. D Lo cliiedi ancora ? 
»Tu che sposo ad Elvira ?.. . 

LIN »io  ! di co~~tliirla, 
»Non di sposarla ho detto, e sol m'iii~lussi 
»Per  clesio d' abbracciarti. 

ISA. >E creder posso ? 
LIN »M'inceneri~ca un fiilmiiie, se mai 

*Pensai tradir la nostia fede. 
ISA. ~ E S O S ~ ~ )  »Hai core ? 

,T' è caro l 'amor mio, l'onor t i  preme? 
LIK » C h e f a r d e g ~ ' i o ?  
h. B Fugzii. dobbiamo insieme. 

~Quel l '  istesso L asce]. . . Qiialche raggiro 



22 1 

.Qili bisogna intrecciar. Sai che una donna i 
i 

>Non v' 11;~ di me piii intraprendente e ardita. i 
LIN. >Cara Isabella, a h !  tu  mi  torni in  vita. 
ISA. »T'ntteiiilo nel bosclietto. Inosservati 

wCorict:i~teiemo i nostri passi insieme. 
~Separiairici lier or. 

EIN. ~ V e r r b ,  inia speme. (Isabella parte)  
.Oh come i l  cor di giubilo 

~ E s i i l t a  in cluestn ista.iite ! 
>'Provar l'irrita, anialite, 
> Placar sim criideltà. 

»So11 questi, :lmor. tuoi doni, 
>Soli questi i tuoi diletti .  
.Ah ! ti1 sost,ieii gli  effetti 
» D i  mia felicittt. (parte) 

TAD. 
Mus 
TAD. 

S C E N A  I V .  

Mustafà, iudr Tadrlso, /)o/  Halp ron  d n ~  ilfori, i qzcnli portono 

Mus. 
TAD. 

/ I l  
1 l 

I 
I 1" 

/ 1 ~ 1 / ~  

Cono 

l 

U I L  t i ~ r l i u r ~ f i ~ ,  ~ L I L  ,sbtto f i l i  C», 'L61LC4 sci(rbolir, e &loro diEunuchi. 

Mus. Ah! se &i solo a sol,t 
&l1 accoqi~e  I '  italiatia.. . 11 mio .r~untiglio 
voli q ~ i r s t a  ci;rrniin~~ 
E tale, clie io ile seinbro innainorato 

TAD Ali ! signor h l i . ~ s t ~ ~ i h  
Mos. Clie cosa è stato i" 
TAD. Abbiate conipassion d 'un  innocente 

Io noil v'lio fatto iiiriite .. 

Viva il g r a n  Ka,imakan, 
P r o t e t t w  dei IViussiilmaa. 
Colla foizii, (Ici leoni, 
Coll'astiizin dei sei.penti, 
Generoso il ciel ti doni 
Faccia fi .ai~c:~ e buoni denti. 
Protet tor  dei illussiilinan 
Viva i1 g ran  I<aimalia,ri 

Ea,imakan ! lo  non ~:a.piaco niente. 
Vuol dir  Luogotenente 

E per i meriti  
Della nostra nipote a qiiesto impiego 
La vostra signoria m'ha dest inato? 
Appunto, amico inio 

Grazie, obbligato 
(Q povero Taddeo!) 31% io.. . signore ... 
Se debbo aprirvi il core, 
Son verarneiite (in asino. V'accerto 
Che so leggere aliperin,. 

Ebben, che importa  ? 
Mi piace tila nipote, e, se sapi.ai 
Didetterii~i in grazia  a lei, iioii ciiro i l  resto. 
(Messer Tnddeo, che bell'iiiipiego è qiiesto !) 

Ei, un g r a n  peso s\illa t e s t a ;  
I n  yuest' abito in'imbroglio, 
Se vi pa,r 1% scusa onesta, 
Kaiiualian esser nuii voglio, 
E i.iiigrazio i1 mio signore 
Drll'oiioie che mi fa. 

(Egli sbnffi~ !. .. Oliiniè! ... clie occhiate!) 
Coinlia itemi..  . n.scolt:i te.. . 
(Spiiitai cost,ui ini fii. 

Qua bisogiia fa r  un conto: 
Se i i c i~so  ... il palo è pronto. 
E se acce t to?  & mio dovere 
Di portai.gli il ca~iclelliei~e. 
Ah !. . . 'l'adileo, clie bivio è qiiesto! 
31a quel palo ?.... che lio da far  ?) 

Eaimalian, signore, io resto, 
Non vi voglio disgustar. 

Viva i l  g r a n  h-aimalran, 
Protet tor  dei Mussulman. 

Mus Ma spieqati . cos' 11.11 2 
i*D. l i i  corre dietro 

Quell'amico del palo 
Mus Ah !... ah ... capisco. 

E questi1 t! l a  cagion del tuo spa\rerito ? 
TAD. ITorse il palo i:] Alqeri è un coinpliineillo ? 

ICccolo.. . Oliiinè ... 
nlus. Non dubitar.  ISi viene 

D'ordine inio per oiioiarti. l o  voglio 
hTostrar qu,~i i to  ii 111e cara è tiia nipote. 
Perciò t'ho nominato 
Mio gran  Xaimalzaii. 

TA T, Grd7ie, obbligato. 
(Htr7y a ~ e t t e  l'cibtto trirro tr T/'icdiZ~o, poi i l  turbrrnte : i l t d ~  JIu- 

sfuf; glz c z r q  Zu sclabolc. I,zt,t+zto i 2'iircl~i con grula uve-  
r e w a  ed znc/zirtz, ccntztctrzo 11 s.yuelzte:) 

I 

1 

I 

l 

1 I ' ,  
I l  
I ~ 

I 

1 
/ 
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SAD. Quanti  inchini.. . qiiaiiti onori. .. 

Mille grazie, miei signori, 
Non vi s ta te  a inconiodar. 

P e r  far tu t to  quel clre io posso, 
Signor mio, col basto indosso 
Alla degna mia nipote 
Or m i  vado a presentar 

(Ali Taddeo ! qudnt'era meglio 
Che t u  andassi in  fondo a l  rnar )  (parte) 

S C E N A  V. 

A p p a r t  a m e n t o  m a g n i f i c o  
a pirtn terrciio con nila logqin deliziosa in prospetto, che corrisponde ai 

mare. A destra l' iiigresso a varie stanze. 

Isabella i~zna?lsi trtd uno sperr.hio !/~a~lrle port~itilc, c l ~ e  filzisce 
tl' lihhl;ql~arsi trlla turcu , Elvira e Zulrna, poi Mustafh 
Taddeo e Eindoro. 

Tsa. 

(Buoz segno pel Bey). 
(Qilando s' abbiglia 

La donna vuol piacer). 
Dunque a momenti 

Il signor Mustafà nli favoribce 
A prendere il  cnffh 'r' Quanto è grazioso 
I1 signor Mustafà ! 
Elii ... Schiavo ... Chi è di lb P 

Che vuol, signora P 
Asinaccio, due volte 
Ti fai c h i a m a r ?  Caffè 
4'131 quant i  ? 

Alnien per tre. 
Se Iio Bene inteso 

Con voi d a  solo a sola 
Vuol prenderlo i l  Bey. 

Da solo a sola? 
E suia moglie mi  fa ta l i  ambasciate? 
Signora,. . . 

Andate ... andate ... 
Arrossisco per voi. 

r l h !  se sapeste 
Che razza d'uomo è i l  mio ! 

Più  di piacergli 
Si stitd;j. e p i i  J i  d i s p r a z ~ o  ei le d l m o s l r ~ .  

25 
ISA. Finchè fate  così l a  colpa è vostra. 
ELV. Ma che cosa ho da  fare ? 
TSA. Io, io \ ' insegnerò Va in bocca a l  lupo 

Chi pecora si fa. Sono le  inogli 
F r a  noi quelle che foi.riiano i mari t i  
Orsù :  fdte a inio n ~ o d c  In questa s tanza 
Ritiratevi 

>Voi s ta te  : ( a  inoirri3nti (ulle sc/ziave) 
.Ei sarà  qui) : fiiiidi~lo d'abbigliarsi. 
,(>h' egli v e q a  a h !  sei1 viene : 
»Or t u t t a  1' ni te  i1 me adopr,ii. conviene. 

(S I  m ~ t t e  ulzcora allo speccl~io , abhlgliclrzclos~ , servitcc dtxlle 
Scl~icrve , lìlttst(lfÙ , T(iddeo , Li~~doro  restauo zntiietro, ma 
in sitzcazzoi~e (71 veder trctto) 

,Per  lni  clie adoio, 
>Ch' è i1 mio tesoro, 
D Più bella reildimi, 
»Madre d' ainor. 

>Tu sai se 1' amo, 
>Piacergli io branio : 
.Grazie, prestatenii 
.Vezzi e splenilor 

,(Guarda, guardo,  aspetta, aspet ta  . . 
>Tu rioii qai chi sono ancor). 

MUS W (Cara.. . bella ! una donne t t a  
.Come lei non vidi aiicor) 

TAD., LI\ .  »(Furba!  ... ingra ta !  inaledetta : 
>Come lei rioii vidi ancor ) 

ISA. » Q I ~ P S ~ O  veli1 è troppo i);lsso ... 
>Quelle piume iin pu' g i i a te  ... 
>No, così.. . voi m'  inquietate ... 
.Meglio sola siipib far. 

Bella quanta  io brameiei 
>Temo a lui di non sembrar. 

»TIII.CO calo, già  ci ?e], 
>Un colpetto, e 1161 c:iscar.) 

(I~irbt p111 te ,  le sclzilive si ritira~zo) 
Mns. »(Oli che donna è inni costei! ... 
TAD., LIN. .Faria ogii'uomo delirar.) 

S C E N A  V I .  

Mustafa, Taddeo, Lindoro, Isabella, poi EZvira. 
Alvs. l,o non resisto piii : qiiest ' lsabella 

E un  iuca.nto : io non posso 
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Star  più senza di lei ... 
Andate..  . coiidiicetela 

LIN. V0 tosto. 
(Così l e  parlerò). (entra) 

I lvs.  Vanne tiì pure.., 
F a  presto ... va ... che fili? ... 

YAD. A 1 i ~  adesso.. . or io, 
Che son Kltim:iBan.. . \.elle.. . 

Mus. Cei,ca rla, 
Chia,marla, e qui coiidiirla è tiio tlnrt.re. 

TAD. Isahella.. . Isabi~lla..  . ( O h  clic iiiestiere!) 
LIN. Signor, l a  inia padi.ona 

A momenti è con voi. 
MUS. (Dirriiiii : scoperto 

H a i  qualche cosa 3) 
LIK. ( In  roiifiilriiz:~ ... acceso 

E i l  d i  lei cor : m a  ci \.i101 i1eiilrii:i.j 
Alus. (Ho  inteso.) 

Senti, Hainial~aii, '  qiiando io stiii~iiuto 
Levat i  tosto, e lasciami cori lei. 

TAD. (Ah! Taddeo de' ''addei, a qual ciineiico... 
h qua l  passo sei giiiiito !. . .) 

Mus. Ala che fa questa bel la? 
LIN. Eccola appunto. 
Mus. Ti presento di mi:$ ma,n 

Ser Taddeo Kilitnakail. 
D a  ciò apprendi qiianta sti;na 
Di t e  faccia Aliistafi. 

ISA. Kaiinakan ? a me t'accosta, 
11 tiio miiso è fri,tto ;L posta. 
Aggradisco, n mio signore, 
Qiiesto t ra t to  di bontà. 

TA D. E"' tiioi mariti, nipote, 
Soli s:~lito a tanto onore. 
Hai capito? Qnesto core 
Pensa adesso come sta. 

LIW. Osservate quel vestito, ( tx Mitsfnfà in disparte) 
I-'arla chiaro a chi l ' in tende;  
A piacervi adesso attende, 
E lo dice a chi no'l sa. 

ISA. Ali ! mio caro. 
Mus. Eccì. 
SAD. (Ci siaino.) 
 SA , LIN. Viva. 

Mus. 
1s A. 
Mus. 
ISA. 
LIN. 
Jirrs. 
IsA. 
34us. 
ISA. 
Mus. 
E 1,V 

Mus. 
LIN. 
1%. 
ELV. 
ISA. 
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(Crepa.) 
ricci ... 

(3'0 il  sordo.) 
(Maledetto quel balordo ! 
5011 intende e ancor qui sta.j  

(Cli'ei s tarnut i  finchè scoppia, 
Noti ini muovo ~ i i ~  di qua.) 

(L'iiiio spera e l 'altro frenie. 
Di dile sciocclii iiiiiti insieme 
O h !  clie rider si fai.h!) 

Ehi  !... cafla ... 
Siete servita 

(c?zbe 1l.lol-i por t~l l~o il (:,~fè) 
t f i a  signora, favorite. (ua n levar Elairn) 
E il mari to  clie v'invita: 
Non vi fute s ì  pregar. 

(Cosa viene a far  costei ?) 
Colla sposa sia gentile ... 
(Bevo tosco ... sputo bile.) 
( YOII s ta rnn ta  certu adesso ) 
(E ridicola l a  sceiia ) 
( lo  non so più simular.) 

Via, gi iardntel ;~.  . . 
(Briccona!) (sottovoce ad IsnbelEa) 

E s ì  cara !... 
(E mi canzona!) 

Un'occliiata.. . 
Mi lasciate. 

Or comanda 2 . .  . 
Compiacenza ... 

Sposo caro ! 
Duoli padrone ... 

Ci dovete consolar. L a  
Andate al la  malo i i~ .  

Non sono uii babbuino.. . 
H o  inteso, mia signora, 
La noto a taccuino. 
Tu pur  lui prendi a gioco; 
Me la. fard pagar  

Ho ni l le  vene iin foco, 
Più non mi  so frenar. 
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TUTTI Sento un fremito. .. un foco.. . iin dispetto. .. 

Il mio core ... la testa ... la mente ... 
Deliranclo.. . perdendo si va. 

In sì fiero contrasto e periglio 
Chi consiglio, conforto mi d a ?  

S C E N A  VII. 

P i c c o l a  S a l a  
come alla Sccna prima dell'Atto 11, 

Hnly solo. 

,Con tu t ta  la sila boria 
>Questa volta il Bey perde la testa. 
,Ci ho gusto. Tanta smania 
>Area  d'una italiana ... Ci vuoi altro 
wColle donne allevate in qiiel paese. 
>Afa va ben ch'egli iinpaD a proprie spese 

,Le fenimiiie d' Italia 
»Soil disinvolte e scitltre, 
>E saiino più dell'altre 
wl,'ai,te di farsi amar. 

~ K e l l a  galaiiteriu 
a L' ingegno Iian raffiiiato : 
W E  suo1 restar gabbato 
,Chi le vorria gabbar. (parte) 

S C E N A  V I T I .  

TAD. E tu  speri di to:litite Isabella 
Dalle mani del Bey ? 

LIN. Questa è la trama 
Ch'ella vi f r e g a  e brama, 
Clie abbiate a secondar. 

TAD. Xon vuoi ? per bacco ! 
Già saprai chi son io 

LIN. Non siete il signor z io?  
TAD. Ali! ah !  ti pare? 
LIY. Come 2 . .  . come ?. . . 

Mus. 
SAD. 
LIN. 

Ta sai quel che più importa, 
E ignoti il men ? D'aver un qiialche amante 
Non t'lia niai confi<lnto la  signora? 
So clie 1111 amante adora: è per lui solo 
Ch'clla.. . 

Ebben. Son qilell' io. 
Me ne consolo. 

(A11 ! ah!) 
Ti giuro, aniico, 

Che in questo brutto intrico altro conforto 
Io non ho che il suo arnor. Priina d'adesso 
Non era, te1 confesso, 
Di lei troppo contento. Avea sospetto 
Che d'ori certo I,ii;doro, 
Suo primo amante, i~inamorata ancora, 
Volesse la signora 
Farsi gioco di irie J l a  adesso 110 visto 
Che non v'ha cicisbeo 
Che la  possa staccar dal suo Taddeo 
Viva, viva ; (ah ! ali !) ma zitto : appunto 
Vien Miistafh Coi aggi?, 
Secondate coii arte il mio parlare 
Vi dirò poi quello clie avete a fare. 

S C E N A  I X .  

Hust,zf;l e d e t t i .  

Orsù: la  t11a nipote con chi crede 
D'aver elle f a r ?  Preso m1avri;t costei 
Per un de' suoi babbei ? 

Ma perdonate : 
Ella a tutto è disposta. 

E vi lagnnte? 
Dici davver ? 

Sentite. In coiifitlenza 
Ella mi manda a dirvi 
che  spasima d'ainor. 

D'amoi ? 
E quanto! ... 

Che si crede altrettanto 
Corrisposta.. . 

Oh, sì, sì. ber  purtire) 



l LIN. illa dove aiidate? 
Mns.  Da lei. 
TAD. No, no : aspet tate .  
LIN. Sentite anco1.a. , iblus. Ebbeii 7 
LIN. M'ha detto infine 

I Clie a rendervi di lei sempre più degno, 
Ella h a  fat to  il disegiio, 
Con gran  siileiiiiith f r a  cant i  e suoni, 
E a l  tremolar dell'aii~orose faci, 
Di  volervi cre;lr siio I'alipataci. 

i &lus. Pappataci ! Che inai sento ! 
L a  ringrazio, son contento. 
Ma di grazia, 13appa.taci 
Che vnol poi significar ? 

LIN. A color che mai non sanno 
Disgustarsi col bel sesso, 
I n  Italia vie11 concesso 
Questo titol singolar. 

T AD. Voi nii deste iin noi~j l  posto, 
Or  ne siete corrisposto. 
I<aiiuakan e Paplpa taci 
Sianio là : clie ve ne parT 

MUS. L'italiane son cortesi, 
Nate soil per farsi amar. 

TAD., LIN. (Se mai torno a i  miei p e s i  
-inche qiiesta è da. con ta r )  

l\ilus. Pappataci. .  . 
LIN. h un  bel impiego. 
TAD. Assai facil da  imparar. 
Mus. Ma s p i ~ g a t ~ i n i ,  vi pi,ego : 

Pappi~ta~ci  clie ha da far ? 
LIY , TAD. F r a  gli  a11101.i e l e  bellezze, 

Frii. gli sclierzi e le carezze 
Dee dormir, mangicir e bere, 
Ber, doriiiir, e 1)oi ii iail~ini- 

MUS. B e l l ; ~  vita !.. . oh che pi~iceie !. .. 
So di più non so bri~inar. (partono tatti) 

S C E N A  S. 
Haly c Ziilnia. 

HALY DE può la  ti1 l pnrli.oiin 
,Credere 211' i tiilii~ila 'i' 

31 
E che vuoi f'lrc ? 

>Da tiitt,o quel clie pare ella riori cura 
.Gli amori del Uey, anzi s'impegna 
»DI  regolariir le  sno pazze voglie 
\>Sì, che torni a d  amar  l a  propria moglie. 
>Che vuoi di p i i ?  

»Sarà ?,[a a quale oggetto 
»Donar t an te  bottiglie cli liquori 
»Agli  Euniiclii ed ai mori 3 

> P e r  u n  giuoco, 
»Anzi per una festa, 
,Che dare  nol le a l  Bej .  

.Ah ! Ah! scommetto 
>Che costei gliela fa. 

B ~ L I O  danno H o  gusto. 
.Lascia pur  clie i l  babbeo f,iccia a suo inodo. 
» P e r  ine ... vedo, non parlo, e m e  la godo. (pa~tonoj 

S C E N A  X I .  

A p p a r t a m e n t o  maga i f lco  
coiiii: ilella Sceirn V. 

Taclcleo, Lindoro, ?;,,(li ZsabeBlu, e 2n2 Coro 
di  8chin,vi italiani. 

T u t t i  i nostri i taliani 
Ottener ilul Uey spera Isabella? 
E gl i  ottieiie senz'altro. 

Ah ! sar ia  bella! 
93a con qiinl mezzo termiiie ? 

Per fare 
La cerimonia. 

Ih  !... ili! ... ili !... 
Di loro 

Altr i  saran vesti t,i 
Dn I'appataci, ed altri  
Qiii a suo t e n p o  vei.riiii sopra il vascello. 
Il]! ... ih! ... gioco 1)iÙ bello 
Noli si 1n1ò dar .  Ala eccola.. . l'er bacco ! 
Seco lia gli scliiavi ancor. 

L'ero sicciro. 
Quanto è brava costei ! 

Con due parole 
Agli sciocchi fa fa r  quello che vuole. 



Pronti  abbiamo e ferri e mani 
l'er fiiggir con voi di qua. 
Quanto vaglian gl'Italiarii 
Al ciiiierito si vedi&. 

Amici, in  ogni evento 
M'afido a voi. Na  gciià fra poco io spero 
Senza riscliio e contesa 
D i  t rarre  a fin l i 1  meditata  impresa. 
Percliè ridi, l'adtleo? Può darsi ancora 
Che io mi  rida di te.  Tu impallidisci, (cc Eilzdoro) 
Fcliiavo genti1 ? A h  ! se pietà. t i  desta 
I l  rnio periglio, il mio tenero arnore, 
Se parlano a l  tuo core 
Patr ia ,  dovere, onor, dagli altri  apprendi 
A mostrai t i  i taliano; e alle viceticle 
Della volubil sorte 
Una donna t'insegni ad  esser forte. 

Pensa alla patr ia ,  e intrepido 
11 tuo dovere adempi:  
Vedi per t u t t a  I ta l ia  
liinascere gli  esempi 
D'ardire e di \ alor. 

Sciocco ! tu  ridi ancora Y (a  Taddeo)  
Vanne, m i  fai dispetto. 
Caro, ti parli  in  petto ( a  Lindoro)  
Amor, dovere, onor. 

Ainici in ogni eveiito. .. 
Andiam. D i  noi t i  fida. 
Vicino è già il  momeilto ... 
Dove a te  par  ci guida. 
Fe poi va male il  gioco ... 
L'ardir trionferà 

Qnal piacer! e ra  pochi istanti 
Rivedreni le  patrie arene. 
(Nel periglio del riiio bene 
Coiazgiosa arnor mi fa).  

Qii:~nto vaglian gl' Italiani 
A l  cimeiito si vedrà.. (parte)  

S C E N A  X I 1 .  
Taddeo, i ~ z d i  Mtistnfh. 

Che bel core ha costei ! Chi avria ina,i det to  
Che uii si tenero :iffetto 

83 
Portasse a l  suo Taddeo ?... F a r  una t rama,  
Corbellar un  Bey, arrischiar t u t t o  
P e r  esser mia .  

Mns. Eai inakan. .  . 
TAD. Signore 3 
Mus. Tua  nipote dov'è ? 
TAD. S t a  preparando 

Quello, ch'è necessario 
P e r  far  le cerimonie. Ecco i l  suo schiavo, 
Che qui appunto ritorna, e h a  seco il coro 
De' Pappataci.  

 ME^. E d'onorarmi adunqiie 
L a  bella h a  t a n t a  fret ta? 

TAD. E l'amor che l a  sprona. 
Mus. Oh! benedetta ! 

S C E N A .  X I I I .  

Lindoro con zcn. Coro &i P~zppatuci, e detti. l 

LIN. Dei Pappataci  - s'avanza i l  Coro. 
L a  cerimonia coi1 gi'aii cli:coro 
Adesso è tempo di comiiiciar. 

CORO I corni stlonino, che f,lvoriti 
S'on più dei timpani dei nostri- riti, ! 

l 
E intorno facciano l'aria ecclieggiar. 

TAD. Le guancie tumicle, le .pancie piene 
Fanno conoscere che vivon bene. 

LIN., T A D  (Ih ... i h . .  . dal ridere sto Iler scliiattarj. 
I 
i 

MUS. Fratei carissimi, t r a  voi son lieto. 
Se d'entrar meritn nel vostro ceto 
Sarà una   grazi:^ particolar. 

CORO Cerca i suoi coniodi chi ha  sala i n  zucca. 
Get ta  il turbai l te ;  met t i  parrucca, 

i 
l 

Leva qnest'a.liito che fa. sudar. F 

(bevano il t u ~ . b a n f e  e I'ctbito LI l ì l z ~ . s i i t r f i ,  e gli  mettono in testn ì 
ulza parvzrccn c l'abito d i  Ptrpj~ataci)  

$1 US. Questa è una grazia particolar. 
LIND., TAD.  (111.. . 111.. . dal  rider s to per schiat tar  ) 

l 
i 

S C E N A  X I V .  

. [sabel la ,  e d e t t i .  
ISA. Non sei tu,  cile il  grado eletto 

Braini aver  di Pappataci?  



Mus. 

Delle belle i1 prediletto 
Qu~asto grado ti fnià. 

.,la bisogna che t i i  giuri 
D'eseguirne ogni dovere. 

Io  farò con qran piacere 
- T u t t n  qiiel clie si vorrà. 
Bravo: ben: così si fa 

S ta te  tu t t i  atteilti  e cheti 
A s ì  gran solennità. 

h te  i*,  Icggi: e tir (t& Illlrst~ifù) rl 
* (x T(t(ldi,o- drrwdr~q?i t 6 1 4  fu,qlio d , ,  l(  

(Tadtieo Z t g p  e illw~t~rfii v i / / e t e  tutto verso 

L - - - -  

yyere )  
per  vers 

Di veder, e noil veder, 
T n t l o  quel ch'ei ti dirà,. 
Di  seiitir, e iion seiiiir, 
P e r  iiiaiigiare e per goder, 
Di lasciare e fare e dir 
I o  qui giuro e poi scongiuro 
Pappataci 3liist,nfà. 
Eriivo: ben: così si fa  

Giiiro iiioitre :iIl'occasiori (leggejzdo corlte 
l)i portar torcia e lampion, 
E se maiico a l  giuramento 
P i ù  non in'iibbii~ un pel siil mento. 
Tanto  io giuro e poi scon,' (riiiro 
Pappataci J lustafà  
Bravo: beli: c o ~ ì  si fii. 

QII;L l a  mensa. 
( s i  porta  741% tavolino e012 vivande e bottiglie) 

Ad essa siedano 
ICaimaltan e I'nppn,tnci. 
Ilascia piir clie gli  altri  facciano; 
'rri qui mn.iigia, bevi e taci. 
Qiiesto è i l  rito primo e massimo 
Della nostra società. 
Biiona COS:L è questa qiia. 
Vr si provi il c;iiididuto. 
Caro! ... 

Cara! ... 
S. Elii! che cos'è? 
I .  Tu non fai quel che lia,i giiirato? 

Io t ' inse~i io .  B ; L ~  a me. 

sopra) 

Corto 

ISA. o. 
LIN. Vieni, o cara. 

TAD. Pappataci.  
(p~tungia d i  ( I Z ~ S ~ O  seilzn osservar gli a l tr i )  

S AD. Mangia e taci. 
Mus. Basta: basta. Ora Iio capito, 

Saper far  ilieglio (li te. 
TAD. (Clie bal) beo !) 
LIN. Che sciiniinito! 

l ' le la godo per niia fè). 
ISA. Così un vero Pappataci 

Tu sarai da  capo a piè. 

S C E N A  X V .  

Conaparisce un vascello che s'accos/a ~illn loggia con Marinari 
e Sclriavi Etcropei, che crxntuno al seguente 

CORO Son l'aiire secoude - tranquille son l'onde. 
Su presto salpiamo: non stiailio a tardar. 

Lrx. Andiain, inio tesoro. 
ISA. Son teco, Lindoro, 
a 2 C'iiivitano adesso la patr ia  e l'arnor. 
TAD. Liildoro ! .. Che sento? ... Qilest'è L I ~ I  tradimento ... 

Gabbati  e burlati  noi siamo, o signor. 
Mus. Io son Pappataci.  
TAD. Ma quei ... 
Mus. Mangia e taci. 
TAD. Ma voi ... 
Mus. Lascia fare 
TAD. Ma io ... 
Mus. Lascia dir. 
TAD. Ohimè ... che ho da fare? restare o par t i r?  

V'è il  palo, se resto: se parto, i l  lampione. 
Lindoro, Jsabella: soil qiia colle biione. 
A tu t to  m'adatto, non so più clie dir. 

IsA.,LIN. Fa presto, s e  brami, con noi di venir. 

S C E N A  U L T I M A .  

Elvira, Ziilma, Haly, Mustnfà, 
e Coro cl'Eirnuclii. 

ZUL. Mio signore. 
ELV. Mio iiiarito. 



UV 

Mus. 

Mus. 

Mus. 
CORO 

Mus. 

Cosa 
LV., EALI 

pataci. 

Non ve2 

-. . 

ZUL., E I  
fate? 

P ~ P  
ZUL., Er,v , HALI 

lete? 
Maiigia e t 

~i veder e non veder, 
Di sentir e non sentir 
Io qui giuro e poi scongi 
Pappataci Mus tafà. - 

UL , H.1 I: 
gli 15 ma 
D. 

T 
olpo è fa 

U i  Li, t , b ' ~ t f ~  ~ [ U S  

'Italiaiia se ne va. 
ome.. . coine.. . ali traditor 
Presto, Turchi.. . Eunilch 

ELV., ZUL , HAL 
Son briachi tu t t i  quanti. 
Questo scorno a Mustafà 

hi avrà cor di farsi avanti 
Trucidato qui cadrà 
Questo scorno a Mustafà. 

posa mia, non più italiane 
Torno a te. Deh! mi per 

ELV., ZUL., HAL 
i, docil, buona. 
moglie ogilor sar2 

T u ~ ' r r  col CORO 
.iidiaiilo - Padroni 

Amoros: 
Vostra 

,tto. 
tufà 

dona ... 

Buon viaggio - Stien bene. 

possiamo contenti lasciar quest'ar Potete 

Tirnor I 1è perigli 
., .. 

io per più noi 

,a bella Italiana. venuta i11 Algeri 
Insegna agli nmauti gelosi ed a l t  
Che a tutti,  se vuule, la donna 1: 

eri, 
1. fa. 
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